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 GIUSTIZIA    (2ª) 

 

MARTEDÌ 8 GIUGNO 2010

171ª Seduta (pomeridiana) 

 

Presidenza del Presidente
BERSELLI 

 

            Intervengono i sottosegretari di Stato per la giustizia Maria Elisabetta Alberti Casellati e Caliendo.  

La seduta inizia alle ore 14,40.
IN SEDE REFERENTE 

 

(569) CARUSO ed altri.  -  Disposizioni concernenti il reato di manipolazione mentale
(Esame e rinvio)

     La relatrice ALLEGRINI (PdL) riferisce sul disegno di legge in titolo, il quale è diretto a colmare la lacuna prodottasi nel sistema penale italiano in conseguenza della sentenza della Corte costituzionale n. 96 del 1981, che abrogò l'articolo 603 del codice penale che puniva il reato di plagio.

            Nel dare brevemente conto della disciplina prevista dal codice penale del 1930, per i delitti contro la libertà individuale, si sofferma sull'articolo 603, il quale prendeva in considerazione una fattispecie in cui lo stato di soggezione era una situazione di fatto e si sostanziava nella realizzazione di un rapporto di dominio fra colpevole e vittima. Tale articolo, il quale peraltro lasciava indeterminate le modalità esecutive della predetta condotta, ed anche la descrizione dell'evento, è rimasto sostanzialmente inapplicato, tanto da essere spesso portato ad esempio del carattere eccessivamente casistico che in quegli anni veniva imputato alla parte speciale del codice penale. Si sofferma quindi sui rilievi formulati dalla Corte costituzionale nella già citata sentenza del 1981 e sulle vicende processuali che avevano determinato l'intervento del giudice delle leggi.

            A seguito dell'abrogazione dell'articolo 603, la repressione penale di comportamenti diretti ad assoggettare alla propria volontà quella altrui è stata affidata essenzialmente all'articolo 643 del codice penale, che disciplina la circonvenzione di incapace, e che ha però come sue caratteristiche peculiari da un lato il dolo specifico dell'agente, che può essere punito esclusivamente se abbia agito per procurare a sé o ad altri un profitto, e dall'altro dalla condizione soggettiva della vittima, che deve essere un minore ovvero una persona in stato di infermità o deficienza psichica.

            Negli ultimi anni la società italiana è stata attraversata da trasformazioni tumultuose che da un lato hanno reso obsoleto il quadro normativo dei delitti contro la personalità individuale recato dal codice del 1930, e dall'altro hanno determinato l'emersione di una fenomenologia di comportamenti idonei ad integrare la manipolazione e l'assoggettamento dell'altrui volontà mediante mezzi psichici, assai più diffusa e concreta di quanto non potesse apparire fino all'ultimo decennio del ventesimo secolo.

            Il provvedimento in titolo, il quale si rifà peraltro a disegni di legge già esaminati nelle ultime due passate legislature, è volto a colmare tale evidente lacuna normativa.

            Più nel dettaglio, il disegno di legge in titolo si propone di introdurre nel codice penale, inserendo il nuovo articolo 613-bis, il reato di manipolazione mentale.

            La fattispecie è descritta come il comportamento di colui che, salvo che il fatto costituisca più grave reato, ".... pone taluno in uno stato di soggezione continuativa tale da escludere o da limitare grandemente la libertà di autodeterminazione", utilizzando tecniche di condizionamento della personalità o di suggestione, che possono far uso unicamente sia di mezzi di carattere esclusivamente psicologico sia di mezzi materiali.

            Sottolinea quindi come nella nuova formulazione della norma si sia tenuto conto dei rilievi formulati dalla Consulta con riguardo all'originario reato di plagio.

            Il reato è punito con la reclusione da due a sei anni.

            La pena è aumentata da un terzo alla metà qualora il fatto sia commesso nell'ambito di un gruppo che promuove o pratica attività finalizzate a creare o sfruttare la dipendenza psicologica dei partecipanti, ovvero quando il colpevole abbia  agito al fine di commettere un reato.

            La pena non può essere inferiore a sei anni di reclusione quando la vittima sia minorenne.

                                                E' quindi aperta la discussione generale.

         Il senatore LONGO (PdL) esprime un giudizio fortemente critico sul disegno di legge, sottolineando la difficoltà di distinguere nel reato di manipolazione mentale la relazione fra manipolatore e vittima rispetto a quelle manifestazioni di dipendenza ovvero di adesione totale come abitualmente si manifestano sia in rapporti interpersonali, come quello amoroso, sia nella professione religiosa. Ritiene poi che le condotte che si intendono disciplinare con l'introduzione del nuovo reato appaiono già adeguatamente sanzionate dalle norme vigenti.

         Il senatore BENEDETTI VALENTINI (PdL) ritiene condivisibili taluni dei rilievi testé formulati dal senatore Longo. In linea generale, ritiene che le condotte che si intendono sanzionare con il nuovo reato di manipolazione mentale fossero in modo più puntuale punite nella vigenza del reato di plagio del quale però la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità. E' indubbio infatti che i profili oggettivi e soggettivi fossero meglio descritti e delineati nel reato da ultimo citato.

            Per quanto riguarda poi le condotte di cui al comma 2 del nuovo articolo 613-bis è del parere che tali condotte siano già represse sul piano ordinamentale.

            Conclude sottolineando come al di là della propria contrarietà alla generale introduzione di nuove fattispecie di reato che rischiano di trasformarsi in pure superfetazioni giuridiche, ritiene necessaria una più attenta riflessione sulle tematiche oggetto del provvedimento, le cui finalità in linea generale appaiono condivisibili.

 

         Il senatore MUGNAI (PdL), nel prendere atto dei rilievi emersi nel corso del dibattito, ritiene necessaria un adeguato approfondimento di tali questioni. Al riguardo osserva però come negli ultimi anni si siano registrati dei fenomeni criminosi dei quali non è stato possibile prevedere forme di sanzioni. Ricorda peraltro interventi a livello comunitario ed europeo sul punto.

 

            Il sottosegretario Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI, pur ritenendo condivisibili le perplessità circa le difficoltà di identificare gli elementi soggettivi ed oggettivi del reato in questione, ritiene necessario un approfondimento della questione, tenuto anche conto del crescente impatto dei fenomeni criminosi legati alle sette. Dopo aver ricordato il contenuto di una raccomandazione del 1998 del Consiglio d'Europa in materia di contrasto dei fenomeni criminali legati al mondo delle sette, si sofferma sulla questione relativa alle forme di destrutturazione della personalità adottate nell'ambito di talune sette o movimenti pseudo religiosi. Dopo aver sottolineato come sulle questioni oggetto del provvedimento sia intervenuto a livello europeo il legislatore francese, segnala la presenza di un evidente vuoto normativo del nostro ordinamento.

 

            Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
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